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Newsweek 
«Mosca 
dimezzerà 
i suoi tank» 
• • WASHINGTON. L'Urss sta­
rebbe mettendo a punto una 
nuova, «sbalorditiva» propo. 
sta per il disarmo convertilo 
naie in Europa, che la prive­
rebbe della capacita di sferra­
re attacchi a sorpresa contro 
paesi della Nato. Secondo la 
rivista «Nwesweek», al Penta­
gono hanno individualo «trac­
ce» del drastico plano in un 
recente dossier sul disarmo e 
la sicurezza pubblicato dal­
l'accademia delle scienze di 
Mosca. GII specialisti Usa cre­
dono che II Cremlino propor­
rà presto una riduzione del 
50* per I carri armati del Pat­
to di Varsavia In Europa cen­
trale e tagli del 30 e del 15 per 
cento per le forze corazzate 
che l'Armata rossa dispiega 
nei distretti occidentali del-
l'Urss e nella fascia da Mosca 
agli Urali. «Newsweek» scrive 
che II piano prevede grossi ta­
gli per artiglieria e aviazione e 
un accordo perchè sia sempre 
•pronto al combattimento» 
non più di un quarto delle re­
stanti lorze convenzionali In 
Europa centrale. Secondo la 
rivista americana, l'Urss si ac­
contenterebbe di «tagli più 
piccoli» da parte della Nato e 
potrebbe presentare la «sba­
lorditiva» proposta appena sa­
rà convocata a Vienna una 
nuova conferenza paneuro­
pea per il disarmo convenzio­
nale. In attesa di una eventua­
le conferma sovietica va ricor­
dato, comunque, che la stessa 
rivista aveva rivelato nei mesi 
scorsi, citando anonime fonti 
del Pentagono, che Gorba-
ciov avrebbe annunciato il riti­
ro delle truppe sovietiche dal­
l'Ungheria. Un annuncio atte­
so Invano, e anche un classico 
esempio di disinformazione 
per creare un'inutile aspettati­
va nell'opinione pubblica 
mondiale. 

De Mita 
«A Mosca 
nessun cenno 
sul Pei» 
n ROMA. I giornali italiani 
avevano intinto abbondante­
mente il t/ane nella succulenta 
indiscrezione che De Mita si 
sarebbe lasciato scappare sul 
contenuto del suo colloquio 
privato con Gorbaciov. Qual­
cuno aveva fatto addirittura il 
titolo sulla presunta frase pro­
nunciata da Gorbaciov: «Mi 
intendo meglio con De Mita 
che col segretario del Pei», 
Ma, voluta o no che fosse, l'in­
discrezione sì è dimostrata 
imbarazzante per la stessa di­
plomazia Italiana, tanto che 
ieri palazzo Chigi ha sentito II 
bisogno di precisare, in una 
nota, «in riferimento a indi­
screzioni della slampa relative 
ai colloqui privati svoltisi a 
Mosca fra I! presidente Mi-
khall Gorbaciov e II presiden­
te del Consiglio Ciriaco De Mi­
ta», che «nelle conversazioni 
fra I due uomini politici non si 
è mal fatto In alcun modo rife­
rimento alla dirigenza del Par­
tito comunista italiano». 

Secondo le inlormaziont la­
sciate trapelare dall'entoura­
ge di De Mita, con quale dose 
di buona fede non è chiaro, 
Gorbaciov avrebbe detto al 
nostro presidente del Consi­
glio di «essersi capito» benissi­
mo con lui, forse addirittura 
meglio che con il segretario 
del Pel. «Del resto - avrebbe 
aggiunto Gorbaciov - noi dia­
loghiamo con i governi, non 
con le ideologie». Ieri la 
smentita di palazzo Chigi, op­
portuna, non fosse che per ra­
gioni di buon gusto. 

Urss 
Nuovo tipo 
di aereo 
commerciale 
• • MOSCA. La Pravda di ieri 
ha riportato la notizia della 
realizzazione di un nuovo tipo 
di aereo commerciale a me­
dio raggio. Si tratta del Tupo-
lev 204, in grado di trasporta­
re 214 passeggeri e con un'au­
tonomia fra i 3500 e I 4000 
chilometri. Il velivolo segue la 
linea degli altri aerei commer­
ciali sovietici. È provvisto di 
due motori a reazione collo-
catUulle ali. I progettisti assi-
curano che quando entrerà in 
servizio sarà II modello più 
economico della sua classe e 
assicurerà un maggior conlort 
ai passeggeri. I collaudi inizie-
ranno entro la fine dell'anno: 
Il suo impiego da parte della 
compagnia di bandiera, l'Ae-
roliot, è previsto per II 1990. 

Francia, documento dell'episcopato 
atteso da anni affronta 
il tema della solidarietà sociale 
nel mondo occidentale 

Redistribuzione della crescita, 
disoccupazione, ruolo 
dell'impresa e investimenti 
al centro dell'analisi 

I vescovi: un'economìa più giusta 
La crescita va redistribuita con criteri dì maggior 
eguaglianza, le imprese devono investire e rischia­
re di più, il paese va risindacalizzato, i lavoratori 
devono essere associati alle scelte economiche, i 
principi di solidarietà devono regolare i rapporti 
tra Sud e Nord del mondo: è il documento dei 
vescovi francesi, che hanno rotto un riserbo che 
durava da molti anni. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

• • PARIGI. «Creare e condi­
videre»: è il titolo di un docu­
mento elaborato dalla com­
missione sociale dell'episco­
pato francese in sei anni di ri­
flessione, condotta con l'ausi* 
Ho di esperti economici e poli* 
liei. Ispiratore iniziale del la­
voro viene considerato Jac­
ques Delors, che nell'82 era 
ministro delle Finanze nel go­
verno delle sinistre di Pierre 
Mauroy, e le cui origini sono 
nel milieu cattolico progressi­
sta d'Oltralpe. Ieri il docu­
mento, che vuole esprìmere le 
«deficienze cristiane* in tema 
d'economia, è stato reso noto 
sotto l'egida di monsignor Di­
dier Leon Marchand, vescovo 
di Valence e presidente della 
suddetta commissione socia­
le. Dopo il documento dei ve­
scovi americani e l'enciclica 
di papa Giovanni Paolo il, può 
essere considerata la testimo­
nianza più robusta e avanzata 
nella concezione della solida­
rietà sociale in rapporto al 

modello di sviluppo occiden­
tale. Rappresenta anche una 
presa di posizione pubblica 
dell'episcopato francese che 
mette fine a molti anni di so­
stanziale grigiore e inerzia. Si 
parla di «pratica cristiana del­
l'economia» da opporre alla 
logica della concorrenzialità 
fine a se stessa, dell'eccesso 
di «peso finanziario» nelle de­
cisioni economiche, dell'in­
stabilità e della fragilità del si­
stema testimoniate dal crack 
borsìstico dello scorso otto­
bre e dai timori per il futuro 
dell'attività economica mon­
diale e soprattutto della disoc­
cupazione. 

I vescovi entrano nel merito 
dell'avvenire economico eu­
ropeo, affermando che «l'uni­
ficazione progressiva del mer­
cato si traduce in un'accen­
tuazione di concorrenzialità a 
discapito di un progresso di 
solidarietà», e sì soffermano 
lungamente sugli effetti sociali 
e individuali disastrosi della 

Un gruppo di immigrati in una strada di Parigi 

disoccupazione che «è una 
delle più intollerabili forme di 
esclusione», inammissìbile 
per la coscienza cristiana. Ne 
deducono che «l'economia 
non è estranea agli imperativi 
detta coscienza della fede», e 
che è dunque cosa troppo im­
portante per essere affidata al­
le mani dei soli economisti. 

Tuttavìa il documento non 
si arena in un generico appel­
lo solidarista. Riconosce ad 
esempio il ruolo dinamico 

dell'impresa, là dove sostiene 
che «bisogna sempre di più 
combattere l'inerzia e lo sco­
raggiamento che compromet­
tono la creatività e lo spirito di 
impresa. Non si tratta soltanto 
di ripartire gli utili, ma di libe­
rare e stimolare l'immagina­
zione creativa per aumentar­
li». È l'appello alle forze pro­
duttive di un paese troppo 
spesso ripiegato su se stesso, 
timoroso di esporre capitali al 
rischio dell'investimento. Ap­

pello che non vuole aver nulla 
a che fare con il liberalismo 
reaganiano tanto caro a Chi-
rac, se i vescovi si preoccupa­
no di avvertire che «la crescita 
non dev'essere un obiettivo 
assoluto al quale sacrificare 
tutto il resto». 

Il documento entra poi nel 
tema delicato dell'organizza­
zione del lavoro: «La lotta 
contro la disoccupazione esi­
ge che ci si sforzi di ripartire 
diversamente il lavoro, con 

La conferenza stampa di Agnelli e Aganbeghian a Mosca 

«Capitalismo anche in Urss? 
No, pluralismo ma senza sfruttamento» 
Agnelli, trionfalistico, espone le cifre dell'«azienda 
Italia». Aganbeghian, più problematico, illustra le 
prospettive della perestrojka. Il più rappresentativo 
degli industriali italiani e il più illustre dei nuovi 
economisti sovietici rispondono insieme alle do­
mande dei giornalisti. Capitalismo in Urss? No, ri­
sponde Aganbeghian, si tratterà di «pluralismo del­
le forme di proprietà». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 

• • MOSCA. Cooperazione 
internazionale spinta («per­
ché il mondo suddiviso in iso­
le è un'immagine del passato 
che non corrisponde più alle 
tendenze verso l'integrazione 
economica e la globalizzazio­
ne dei mercati»"), concorren­
za, mercato, fine di ogni Ipo­
tesi autarchica (perché «nes­
suna tecnologia, per quanto 
evoluta, può progredire senza 
raccogliere gli Impulsi che 
provengono dal flusso d'inno­
vazione permanente che at­
traversa il mondo intero»). 
Gianni Agnelli ha esposto il 
suo «credo* davanti a un mi­
gliaio di paia d'orecchie atten­
tissime: operatori economici 
italiani, il «Gotha- della finan­
za e dell'industria esportatrice 
e manager e studiosi sovietici 
con gli occhi ancora abbaci­
nati dalle meravìglie del «ma-
de in Italy». Di fianco a lui l'e­
conomista principe della pe­
restrojka, Abel Aganbeghian, 
ha esordito confessando la 
•formidabile impressione» 

(«nella mia memoria non c'è 
nulla di paragonabile») prova­
ta visitando «Italia 2000». I po­
stulati esposti dal presidente 
della Fiat vanno bene anche 
all'Urss di Gorbaciov, «sono la 
base - dice Aganbeghian -
della nostra nuova politica 
economica verso l'estero». Da 
qui al 2000, spiega, si raddop­
perà il nostro prodotto inter­
no lordo, ma l'import-export 
si moltiplicherà per 2,5 volte: 
una «vera e propria priorità» 
della perestrojka. Ma Agnelli e 
Aganbeghian, ciascuno sul 
suo versante, non hanno fatto 
il minimo accenno alle stram­
berie del «piano Marshall» ver­
so l'Est che sono circolate a 
Mosca in questi giomi. In que­
sto dialogo nuovo, che do­
vrebbe proiettare l'Urss, in 
tempi medi, sul mercato mon­
diale, non c'è nessuno che 
pensi di regalare niente a nes­
suno. È questione di «oppor­
tunità», né più né meno, da 
una parte e dall'altra. Del re­
sto Raul Gardini, intervenen­

do nel dibattito con l'icasticità 
che gli è tipica, ha riassunto 
bene: «Abbiamo troppe merci 
e pochi consumatori. Qui è 
esattamente il contrario». 

Aganbeghian ha comunque 
annunciato che da parte so­
vietica si vogliono eliminare in 
fretta gli ostacoli principali 
che frenano ancora la modifi­
ca delle strutture export-im­
port. Intanto è giusta la richie­
sta degli operatori occidentali 
- ricordata ria Agnelli - di to­
gliere limiti eccessivi ai capita­
li esteri nelle «Joint ventures». 
Altrettanto vale per la rigidità 
delle proporzioni tra manage­
ment sovietico e straniero 
(«qui dobbiamo modificare, 
perché è dove abbiamo più da 
imparare*, ha detto Aganbe­
ghian). Anche il movimento 
dei capitali esteri sarà facilita­
to rispetto alie attuali normati­
ve. 

Su tutto campeggia il pro­
gramma dì convertibilità del 
rublo. Non per oggi, perché 
«prima delia convertibilità 
estera dovremo realizzare 
quella intema». Per intanto si 
marcia verso l'introduzione di 
tariffe doganali «consigliate 
dal Gatt» e verso la formazio­
ne di un mercato interno dei 
mezzi dì produzione, primo 
passo per realizzare «l'autoge­
stione imprenditoriale» delle 
aziende Ochosrasciot). Il se­
condo passo è la creazione di 
una rete bancaria specializza­
ta (banche cooperative, ban­
che commerciali, etc.) che 

dovranno fare da supporto al 
nascente mercato finanziario 
intemo. Il terzo passo è l'am­
modernamento dell'apparato 
industriale, che sta prenden­
do respiro dopo i primi anni di 
studio («troppo lenti all'inì­
zio»). Nell'86 si è ammoder­
nato il 3 per cento delle strut­
ture industriali, nel 1987 il 9 
per cento, nell'anno In corso 
sarà circa l'I 1 per cento. 

Ma le leve sono tre: una 
nuova gestione e una nuova 
base industriale non sono suf­
ficienti senza un nuovo mana­
gement. «Qui - ha detto Agan­
beghian - i cinesi sono stati 
molto più risoluti». Ci voglio­
no quadri nuovi che siano al­
l'altezza delle trasformazioni 
in corso. E non basta, come si 
sta facendo, mandarli a scuo­
la. «Ci vuole la pratica, e a li­
vello di massa». Gli imprendi­
tori italiani, gente concreta, 
ascoltano attenti e prendono 
nota. Le domande saranno 
tutte per l'economista sovieti­
co. Agnelli ha esposto in tono 
trionfante le cifre 
dell'«impresa Italia» e, da 
buon venditore, ha offerto il 
prodotto: «Il nostro inter­
scambio con l'estero è poco 
meno del 25 per cento del no­
stro prodotto lordo», 90.000 
imprese italiane sono proiet­
tate verso l'esterno, siamo tra 
i primi nel mondo nel settore 
macchine utensili e in quello 
dei grandi lavori infrastruttura-
li, i nostri investimenti all'este­
ro sono passati, dall'80 ad og­

gi, dall'1,7 al 4,5 del totale 
mondiale. E, verso l'Urss, l'in­
terscambio si è decuplicato 
tra il 1970 e il 1985. Ottime 
credenziali, confermate dal 
fatto che nel 1987 circa 
22.000 operatori economici 
italiani sono arrivati in Urss in 
cerca di affari. L'offerta è be­
ne accolta. Mosca non vuole 
solo investimenti dall'esterno. 
È pronta a fare «joint ventu­
res» anche su base trilaterale, 
vuole intervenire con le sue 
banche estere per investimen­
ti in paesi terzi e, perché no?, 
anche in Italia. Servirà anche 
questo a fare esperienza (e 
profitti). Secondo il criterio -
ha detto Aganbeghian - del 
«pluralismo di approcci» alla 
modernizzazione. «Dalle 
"joint ventures" siamo per ora 
costretti a richiedere entrate 
in valuta. Cioè abbiamo biso­
gno che una parte della loro 
produzione sia venduta a pae­
si extra Comecon. Almeno 
finché il rublo non sarà con­
vertibile». Poi molte cose 
camberanno anche in questo 
campo. Dove porta tutto ciò? 
A un'economia moderna e 
concorrenziale. Anche alla 
reintroduzione del capitali­
smo, magari a piccole dosi? 
Aganbeghian risponde di no: 
«Stiamo sviluppando il plurali­
smo anche delle forme di pro-
Grietà. Già 500.000 persone in 

rss lavorano in proprio. Si 
moltiplicano le cooperative. 
Ma non reintrodurremo il la­
voro salariato sotto capitale 
privato». 

Agnelli: l'Urss vuole 
un milione d'auto in più 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

Agnelli e Gorbaciov alla mostra «Italia 2000» 

M MOSCA. «Il passato è sta­
to brillante, il futuro è pieno di 
speranze, il presente... Mah?». 
Gianni Agnelli incontra i gior­
nalisti prima di tenere la con­
ferenza-clou di «Italia 2000». 
Poche parole, ma essenziali. 
«I sovietici vogliono costruire 
un milione di auto in più al­
l'anno. Per farlo ci vogliono 
investimenti per 3-4 miliardi di 
rubli. Ma bisogna definire an­
che molte altre cose. Per 
esempio la destinazione di 
questa produzione, le even­
tuali possibilità di riesporta­
zione e accordi finanziari mol­
to precisi». Insomma tutte co­
se che questi incontri ancora 
non hanno permesso di chia­
rire. «Infatti, ma il desiderio 
delle autontà sovietiche è 
molto forte. Adesso occorre 
precisare quale tipo di vetture 
serve loro, tenendo conto del 
clima, delle loro strade etc. 

Noi, com'è noto, siamo leader 
per le macchine di piccola ci­
lindrata, anche se abbiamo 
ormai esteso la nostra influen­
za alle medie e alte. In ogni 
caso noi siamo in corsia pre­
ferenziale sia rispetto agli Usa 
che alla Rft e al Giappone». 
Perché? «1 giapponesi sono 
ancora lontani dall'aver co­
struito relazioni perfezionate 
con l'Urss. 

Con gli americani, nono­
stante la tradizione Ford, c'è 
sempre pericolo. Oggi fai un 
accordo, domani magari deci­
dono l'embargo...». Ma qua! è 
l'atteggiamento culturale del­
la Fiat verso la perestrojka?. 
chiede un collega ingenuo. La 
risposta dell'avvocato arriva 
fulminante: «1 sistemi econo­
mici non hanno atteggiamenti 
culturali. È questione di op­
portunità. Cioè se i vantaggi a 

lungo termine compensano i 
rischi immediati». E con gli al­
tri paesi socialisti? «In Polonia 
si può dire che tutta la moto­
rizzazione è Fiat. Gli unghere­
si speriamo dì vederli nel Mer­
cato comune europeo poco 
dopo il 2000, cioè appena do­
po l'Austria. Coi bulgari siamo 
già in buona collaborazione 
nel campo dei carrelli elevato­
ri». E con l'Urss? «L'ho detto. 
Le trasformazioni in atto pro­
durranno affluenza di reddito. 
Quindi spazio per un mercato 
tutto da scoprire». E Gorba­
ciov? «Ho la sensazione che 
sia bene in sella. Popolare al­
l'esterno e all'interno. Ci sono 
le condizioni perché riesca». 

Ma lei, avvocato, tanto per 
continuare sta già comprando 
i calciatori sovietici...» a Zava-
rov ho detto: caro ragazzo, o 
giochi bene o tomi in Urss. 

Ma non a Mosca..., a Novo-
sibirsk». DG/.C 

misure di riorganizzazione e 
di riduzione dei tempi di lavo­
ro, in particolare .favorendo il 
tempo parziale». È questa, for­
se, l'eredità più vistosa del'ini-
ziale contributo di Delors, che 
a suo tempo pensava all'im­
possibilità del cumulo di pen­
sione e lavoro, alla destinazio­
ne del risparmio secondo la 
sua «utilità sociale» e non se­
condo la sua «rendita finan­
ziaria». I vescovi auspicano 
anche la «risindacai izzazione» 
del paese e l'associazione dei 
lavoratori alle scelte econo­
miche, preoccupati della pas­
sività politica e culturale della 
forza lavoro francese. L'ampio 
capitolo dedicato al Terzo 
mondo si inscrive nel solco 
dell'enciclica papale e del do­
cumento dei vescovi america­
ni, che tanto fastidio diede a 
Reagan. Vi si denuncia lo 
strangolamento progressivo 
dettato dalla situazione debi­
toria e si invitano in modo par­
ticolare i paesi europei a prati­
care politiche di solidarietà 
sulla base di una nuova con­
certazione internazionale. Co­
me commenta Le Monde di 
oggi, è un documento che en­
tra nei dettagli, e dunque si 
espone alle critiche e allo 
scetticismo dei tecnici. Ma 
per il governo socialista, di cui 
si ritrovano molte parole d'or­
dine, rappresenta senz'altro 
un punto d'appoggio, se non 
altro in tempi che sono anco­
ra di s ottoscrizione d'impegni 
e non già di verifiche. 

Il Papa a Budapest 
Giovanni Paolo II 
va in Ungheria 
ma non prima del 1990 

ALCESTE SANTINI 

• 8 CITTÀ DEL VATICANO. 
Giovanni Paolo II si recherà in 
Ungheria non prima del 1990. 
Così ci ha dichiarato, ieri, pri­
ma di ripartire per Budapest, il 
ministro per gli Affari religiosi, 
Imre Miklos, che ha avuto, la 
settimana scorsa, intensi col­
loqui in Vaticano. Ha incon­
trato il segretario di Stato car­
dinale Agostino Casaroli, il se­
gretario del Consiglio per gli 
affari pubblici della Chiesa 
monsignor Angelo Sodano, 
ed il nunzio con incarichi spe­
ciali monsignor Francesco 
Colasuonno. Un comunicato 
della sala stampa vaticana ha 
confermato ieri che nel qua­
dro delle conversazioni c'è 
stato «uno scambio di infor­
mazioni» per avviare i prepa­
rativi del viaggio del Papa e 
sono stati «scambiati punti di 
vista sul tema dei diritti umani 
ivi compresa la libertà regllo-
sa». 

Proprio su quest'ultimo 
punto abbiamo appreso da 
Miklos che il governo unghe­
rese sta preparando «una nuo­
va legge sul libero esercizio 
della religione e sulle attività 
delle chiese». Si tratta, in so­
stanza, di definire «alla luce 
dell'evoluzione dei tempi e 
dopo un'esperienza positiva 
di rapporti tra Stato e Chiesa 
di circa trent'anni, un nuovo 
stato giuridico delle chiese 
net quadro di un più avanzato 
assetto democratico del pae­
se per il quale si sta studiando 
anche una nuova costituzio-

. Ciò vuol dire che, in avve­
nire, le chiese avranno una 
maggiore libertà di movimen­
to anche in attuazione degli 
accordi di Helsinki, a cui la 

Santa Sede si richiama costan­
temente e dai quali (I governo 
ungherese ha fatto sempre ri­
ferimento per i diversi campi. 
Questa nuova legge, che «Il 
governo sta elaborando di in* 
tesa con esperti delle varie 
confessioni religiose, sarà ap­
provata dal Parlamento pro­
prio all'inizio del 1990» - ci ha 
detto Miklos. «Un ulteriore se­
gnale del buoni rapporti esi­
stenti sia all'Interno tra le Isti­
tuzioni pubbliche ed ecclesia­
stiche che tra il governo di Bu­
dapest e la Santa Sede». ' 

Il ministro Miklos ci ha pure 
detto che il governo unghere­
se ha molto apprezzato quan­
to disse II Papa il 24 giugno 
scorso, in occasione del suo 
viaggio in Austria, a favore dei 
diritti e delle minoranze un­
gheresi in Transilvania. A tale 
proposito va riferito che il pri­
mate d'Ungheria, cardinale 
Laszlo Paskai, ci ha detto di 
aver indirizzato al presidente 
del Parlamento europeo una 
lettera perché la questione 
della salvaguardia del diritti 
delle minoranze venga messa 
all'ordine del giorno osser­
vando che essi «sono minac­
ciati dal piano del governo ro­
meno di distruggere migliala 
di villaggi». Ha pure rilevato 
che «il problema non è soltan­
to ungherese ma europeo». 
Nello stesso senso si sono 
espresse anche le chiese pro­
testanti ungheresi. E non può 
non far piacere al governo un­
gherese il fatto che Giovanni 
Paolo II ha annunciato che 
porrà al centro della giornata 
della pace del prossimo 1 
gennaio proprio la questione 
delle minoranze. 

Istituto 
perla 
Ricostruzione 
Industriale 

AVVISO Al PORTATORI DI OBBLIGAZIONI 

IRI-STET 70/0 1973-1988 

parzialmente convertibili in azioni STET ordinarie 

Il giorno 20 settembre 1963 si è proceduto presso CIRI, con le modalità di legge, alla 
constatazione delle residue serie, appresso indicate, costituenti la dodicesima ed ulti­
ma quota annuale di ammortamento di nominali L. 6 miliardi, in scadenza al 1 ° dicem­
bre 1988 del prestito obbligazionario IRI-STET 7Vo 1973-1988: 

30 47 49 

Alla predetta data del 1° dicembre 1988 scadrà il termine di durata del prestito e sa­
ranno esigibili, presso la Sede dell 'Itt i e presso le filiali della Banca d'Italia, il contro­
valore dei titoli compresi nella suddette serie e l'ultima cedola semestrale di interessi 
ad essi annessa (ced. n. 30) 
In luogo del rimborso totale I portatori delle obbligazioni appartenenti alle suindi­
cate serie, potranno chiedere la parziale conversione al 1 " dicembre 1988 dalle 
stesse obbligazioni In azioni STET ordinarie alle condizioni e con le modalità previ­
ste agli artt. 6 e 8 del regolamento del prestito e in base al rapporto Indicato oltre, pre­
sentando, nel mese di novembre 1988, le relative domande all'IRI direttamente 0 per 
tramite di una delle filiali della Banca d'Italia. Le richieste dovranno essere accompa­
gnate dai titoli obbligazionari con godimento 1 ° giugno 1988 {cedola n. 30, In scaden­
za al 1 ° dicembre 1988); l'ammontare di detta cedola, eventualmente mancante, sarà 
rimborsato all'IRI. 

Le richieste che venissero presentate tardivamente saranno ugualmente accettate, ma 
non oltre il 1 ° dicembre 1990. Trascorsatele data le obbligazioni appartenenti alle sud­
dette serie potranno essere presentate solo per il rimborso. 

Si ricorda che, a seguito degli aumenti di capitale della STET effettuati tra il 1978 e 
il 1986, il rapporto di parziale conversione per ogni 100 obbligazioni presentate — ori­
ginariamente di 14 azioni — è stabilito in n. 52,790 azioni STET ordinarie, da nominali 
L. 2.000 ciascuna, fermo restando il rimborso in contanti di n, 60 obbligazioni. 

A norma del 6° comma dell'art. 8 del regolamento, ai richiedenti verranno consegnate 
le azioni loro spettanti fino alla concorrenza del numero intero e sarà versato in con­
tanti il controvalore delle parli frazionarie. 

Il corrispettivo per il regolamento delle operazioni sarà determinato In conformità dì 
quanto previsto agli artt. 6 e 8 (i richiedenti dovranno rimborsare il prezzo a suo tempo 
anticipato dall'IRI per la sottoscrizione delle azioni STET a pagamento provenienti da­
gli aumenti di capitale della Società effettuati negli anni 1978 e 1981, pari a complessi­
ve L. 60.000 per ogni 100 obbligazioni presentate, nonché la maggiorazione e il 
conguaglio interessi). 

Nelle precedenti estrazioni furono sorteggiate per l'ammortamento le sene contraddi­
stinte dai numeri sottoindicati 

— sene estratte nel 1977: 11, 40 e 42 (prescritte dal 1° dicembre 1987); 
— sene estratte negli anni 1978/1985: 3, 6. 7, 9, 10, 12, 13. 14, 15, 17, 19, 20, 21, 

22, 24, 25, 26, 28, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 41, 43, 44, 46, 48 e 50; 
— sene estratte nel 1986 1, 18, 3 1 , 32 e 39; 
— sene estratte nel 1987. 2, 16, 23, 27, 29 e 45. 

Eventuali richieste di parziale conversione in azioni STET ordinarie delle obbligazioni 
non ancora rimborsate potranno essere accettate non oltre il 1° dicembre 1988 per 
le sene estratte nel 1986 e. non oltre il 1° dicembre 1989 per quelle estratte nel 1987. 
Per te obbligazioni non ancora rimborsate appartenenti alle serie estratte negli anni 
1978/1985, é decaduto il diritto di parziale conversione (art. 6 del regolamento del 
prestito) 

Le condizioni, con relative specifiche, da applicare per la parziale conversione delle 
obbligazioni come pure le modalità per il rimborso delle obbligazioni stesse, sono indi­
cate nel «XII Bollettino delle obbligazioni da ammortizzare», che potrà essere consul­
tato dagli interessati presso le filiali della Banca d'Italia e dei principali istituti di credito 
e sarà inviato gratuitamente ai Signori Obbligazionisti che ne faranno richiesta all'IRI 
— Servizio Amministrazione Obbligazioni — Via Versilia. 2 — 00187 Roma, 

8 l'Unità 

Martedì 
18 ottobre 1988 


